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Crisi i 
istituzionale 

Il segretario del Pds insiste nella sfida al Quirinale 
«Vogliamo far tornare un po' di senno nella vita politica» 
Da Tortorella a Bassolino consensi sulla scelta 
Il leader riformista: «Dirò la mia al coordinamento» 

I Ì «È ora che Cossiga rispetti le regole» 
h Occhetto attacca. Napolitano: «Impeachment? Nulla è deciso» 

«È una linea democratica di responsabilità naziona
le. Un'iniziativa serena, ferma, per far ritornare un 
po' di senno nella vita politica nazionale». Occhetto 
risponde a Craxi e conferma che il Pds andrà avanti 
per fermare l'azione destabilizzante di Cossiga. Si va 
verso la richiesta di «impeachment»? Quercini: «Stia
mo esaminando il caso». Ma Napolitano dice: «Nes
suna decisione è stata ancora presa». 

ALBERTO LIISS 

• • ROMA >È assurdo tacciare 
la nostra iniziativa, come ha 
latto Craxi. di velcro comuni
smo, mentre è un'iniziativa 
chiaramente liberal democra
tica, mossa da un'esigenza di 
responsabilità democratica». 
Achille Occhetto, dalla Piaggio 
di Pontedera, dove ha incon
trato gli operai, risponde a Bet
tino Craxi. Econferma con net
tezza ma con Ioni pacati che il 
Pds non tornerà indietro dalla 
strada imboccata l'altro ieri 
per bloccare l'azione destabi
lizzante del Quirinale. Se i no
stri fossero atteggiamenti pro
pagandistici di stampo «stalini
sta o leninista» - ha ancora ar
gomentato il segretario del Pds 
conversando coi giornalisti -
avremmo potuto lasciar stare e 
•buttarci contro la De». Ma noi 
•diciamo che bisogna certo 
cambiare il sistema politico, ri-
formare le istituzioni, ma all'in
terno delle regole democrati
che». Chi si chiama fuori dalle 
regole semmai «si comporta 
da giacobino e rivoluzionario», 
e Occhetto, alludendo a Cossi
ga, ha aggiunto: «Visto che in 
questo caso è una persona so
la, la cosa potrebbe avere an
che risvolti pericolosi». Poi, per 
sottolineare uno degli aspetti 
che il Pdsconsidem uno slr«v-' 
volgimento di fatto delle regole 
democratiche del gioco - cioè 
il continuo uso della Tv pubbli
ca dal Quirinale senza che i 
suoi interlocutori abbiano gli 
stessi diritti di accesso - si è ri

volto agli operai della Piaggio 
chiedendo «che la tv di Stato 
dia al vostro consiglio di fab
brica la possibilità di parlare a 
tutti, e quindi a reti unificate, 
dei problemi concreti della 
gente, del lavoro e della pro
duzione». Occhetto poi è an
cora tornato sull'iniziativa del 
Pds verso Cossiga, definendola 
«di grande responsabilità na
zionale. Ho sentito magistrati, 
agricoltori, gente onesta e mo
derata dire che ci voleva final
mente qualcuno che comin
ciasse a dire basta. Da qui la 
nostra decisione, un'iniziativa 
tranquilla, serena, ferma, per 
far tornare un po' di senno nel
la vita politica nazionale». 

È questa la linea che anche 
a Roma 6 confermata dal 
•quartier generale» delle Botte
ghe Oscure, «presidiato» da Pe-
tniccioli, D'Aiema, Cesare Sal
vi. Il capogruppo alla Camera 
Quercini ribadisce il senso del
la dichiarazione diffusa l'altro 
ieri da Occhetto: «Per ora c'è 
stato solo il mandato del segre
tario di studiare l'eventuale 
messa in stato d'accusa, cosa 
che stiamo facendo. La novità 
è che abbiamo deciso di ren
derlo nolo. E ovviamente non 
è una novità di poco conto. Ma 
nessuna decisione è stala an
cora presa». Ieri tutti fili occhi 
erano puntati sul l'ds. Dopo la 
sllda televisiva di Cossiga di 
procedere aH'«impeachment» 
il partito di Occhetto andrà co
munque avanti? E l'attenzione 

In Toscana 
incoraggiamenti 

. per leader pds 
M PISTOIA «Se il presidente della Repubblica vuole por
tare Occhetto davanti al giudizio del paese, sappia, Cossi
ga, che noi stiamo con Occhetto. E con lui non ci sarà solo 
il Pds, ma tutta l'Italia che crede nei valori della democra
zia». Il .segretario del Pds ha vissuto due intense giornate in 
Toscana. Al palacongressi di Firenze, davanti ai cancelli 
della Piaggio a Pontedera, nella mensa aziendale della Bre-
da a Pistoia e. ancora, nel palasport di Viareggio migliaia di 
lavoratori, di cittadini, di giovani hanno risposto alle «pic
conate» del presidente Cossiga in modo univoco. L'iniziati
va del Pds Ila raccolto sostegno convinto da parte della 
gente. Gli operai della PiagRio e della Breda, i giovani di Fi
renze e di Viareggio, anche attraverso le domande e gli ap
plausi rivolli al segretario del Pds, hanno detto con chiarez
za che l'iniziativa del Pds e giusta e sacrosanta, punta a di
fendere la Costituzione e le regole. Il primo impatto con il 
paese, all'indomani del conflitto che si e aperto con il pre
sidente della Repubblica, insomma, sta dando ragione al 
gesto del Pds. E gli inviti a proseguire sulla strada inlrapresa 
sono stati convinti. 

Achille Occhetto a Pontedera con gli operai della Piaggio 

si e concentrata su una dichia
razione resa da Giorgio Napo
litano nella mattinata: «Non 0 
stata presa (inora nessuna de
cisione dal Pds che riguarda 
una messa in stato di accusa 
del presidente della Repubbli
ca. Non ho dubbi sulla gravità 
di comportamenti e interventi 
come quelli del capo dello Sta-
tonegh ttltirm giorni: in quanto 
.il modo di K'.itjirvi, esprimerò 
la mia opinione nelle riunioni 
degli organismi collegiali che 
dovranno decidere». Una pre
sa di distanza, rispetto all'idea 
prevalente che verso la proce

dura di messa in stato di accu
sa ormai il Pds stia di fatto mar
ciando? Un elemento di riser
va, nelle calibrate parole di Na
politano, evidentemente c'è. 
Ma l'episodio si tinge di giallo 
quando un «lancio» dell'agen
zia Adnkronos, di area sociali
sta, informa che c'è stata an
che una telefonata tra Napoli-
tnriO'C Craxi, in cui il'dirigente-
del Pds avrebbe esplicitato un 
suo disaccordo con Occhetto. 
La notizia però la andare su 
tutte le luric Napolitano: «Sono 
sbalordito per i'irresponsabili-
tà con cui l'Acmkronos ha dira

mato una notizia totalmente 
falsa, inventata di sana pianta». 
E il leader riformista aggiunge 
anche di «non condividere af
fatto» i «recenti atteggiamenti 
del Psi rispetto alle prese di po
sizione del capo dello Stato». 
I«a protesta di Napolitano pro
duce, poco dopo, una smenti
ta ufficiale anche da parte del 
Psi, il cui ufficiostampa afler- • 
ma che la notizia non 0 vera, e 
che «fra i due esponenti politici 
non 6 intercorso alcun contai- . 
to telefonico o di altro tipo». 
Ma non 6 finita. In serata la «ve
lina» ispirata da Vittorio Orefi

ce parla di una riunione del 
Coordinamento del Pds in cui, 
sull'atteggiamento verso Cossi
ga. ci sarebbero state «otto 
astensioni» di esponenti rifor
misti. Un'altra clamorosa «bu
fala», come si dice in gergo 
giornalistico. Stavolta la smen
tita arriva da Botteghe Oscure. 
Le imprecisioni, peraltro, bal
zano agli occhi. Nel Coordina
mento politico i riformisi) .iono 
solo 4, e poi questo organismo 
non si è riunito l'altro ieri: nella 
sede del Pds c'era stata una 
consultazione informale coi 
capigruppo e i massimi diri

genti. Il Coordinamento aveva 
invece approvalo qualche 
giorno prima, il 19, un docu
mento in cui si stigmatizzava
no gli atteggiamenti del presi
dente della Repubblica. Non 
c'erano stati voti di astensione, 
e tra l'altro Giorgio Napolitano 
era assente perchè a Strasbur
go. 

Come mai tante voci e illa
zioni? Forse l'iniziativa del Pds 
ha innervosito alcuni ambienti 
politici, e c'è stata la tentazio
ne di «gonfiare» un'ipotetica 
spaccatura. In realtà, a parte la 
riserva di Napolitano, ieri tutti i 
leader del partito, anche della 
minoranza, hanno condiviso e 
appoggiato con energia la po
sizione espressa da Occhetto. 
In questo senso si sono espres
si, in occasione dell'assemblea 
dell'area Bassolino in corso ie
ri al «Ripetla», sia Torterella e 
Angius, che Tronti, Asor Rosa, 
e lo slesso Bassolino. «I,a linea 
di Cossiga - ha detto Tortorella 
- ha una sua coerenza ed è ca
ratterizzata dall'attacco al Par
lamento e alla magistratura, 
cioè alle garanzie che nel no
stro ordinamento tutelano le 
parti più deboli. E mettono In 
discussione il principio demo
cratico fondamentale della di
visione e indipendenza dei po
teri». Bassolino ha anche pro
posto che si faccia della mani
festazione regionale del Pds 
già indetta il 7 dicembre a Ro
ma un momento più largo di 
mobilitazione democratica. 
Da parte sua il presidente del 
Pds Stefano Rodotà giudica 
«inevitabile, anche se con ram
marico» la richiesta di messa in 
stato di accusa di Cossiga. Un 
esilo che poteva essere evitato 
«se tulle le forze politiche, a co
minciare dalla De, avessero 
reagito prima». Le scadenze, 
del resto, ormai incombono. Il 
Coordinamento del Pds che 
dovrà assumere ogni decisio
ne 6 convocato per lunedi. Su
bito dopo si riuniranno le as
semblee dei gruppi parlamen
tari. 

Intervista al senatore della Quercia: «Solidarietà anche alla De per gli attacchi oltraggiosi del capo dello Stato» 

Foa: «È giusto, fermiamo chi demolisce le istituzioni» 
«Occhetto ha fatto bene, bisogna mettere un termi
ne a questa situazione». Cosi Vittorio Foa commenta 
l'iniziativa verso il Quirinale del segretario del Pds. E 
aggiunge: «lo sono contro la politica della De, ma di 
fronte agli attacchi di Cossiga esprimo la mia solida
rietà a quel partito». Rischi di isolamento per il Pds? 
«Un partito non è solo perché su un punto, pure im
portante, non si trova con Craxi...». 

STIPANO 01MICHILK 

• i ROMA, «lo sono completa
mente d'accordo con la richie
sta di Occhetto di portare in 
Parlamento la verifica sulla co
stituzionalità dei comporta
menti del Quirinale». Il senato
re Vittorio Foa, costituente, 
uno dei padri del movimento 
sindacale, non ha dubbi sulla 
necessità dell'iniziativa presa 
dal segretario del Pds. Poi ag
giunge: «Molti anni fa ero tra 

quelli che si sono dati da fare 
per mettere in piedi questa Re
pubblica, ed anche con quelli, 
in numero mollo più limitato, 
che hanno (atto la Costituzio
ne». Con questa storia dietro le 
spalle, oggi Foa guarda con 
preoccupazione la situazione 
che si e creata. 

Quindi Occhetto ha fatto be
ne. Ma tu che Mutazioni hai 
di fronte a quello che sta ac

cadendo? 
lo provo un senso di sofferen
za di fronte alle «picconate» 
che cercano di demolire le isti
tuzioni esistenti senza oflrire 
serie alternative. Proprio per
chè in Italia bisogna cambiare 
tante cose, abbiamo bisogno 
di regole, di uno Stato che fun
zioni. E penso anche un'altra 
cosa: dall'alto non deve venire 
solo una garanzia per i diritti e 
per i doveri dei cittadini, ma 
anche un esempio di costume, 
un esempio di linguaggio. 

E Invece? 
Invoco il linguaggio oltraggioso 
che viene dal Quirinale ha se
condo me effetti devastanti nei 
rapporti civili: è uno stimolo al
l'intolleranza, al disprezzo re
ciproco. Credo che il Pds [ac
cia bene a cercare di porre un 
termine a questa situazione, 

Coaalga sembra avercela In 

modo particolare con la De. 
L'ha paragonata al Pcus, fa 
rissa con Isuoi dirigenti,.. 
Questo non può essere un 
contributo al rinnovamento, 
all'avvio di una possibile al
ternanza? , 

Guarda, su un solo punto io 
non sono d'accordo con Oc
chetto: credo che l'attacco 
ininterrotto e dirompente di 
Cossiga contro la Democrazia 
cristiana sia un attacco rivolto 
a tutta la Repubblica. Io sono 
sempre stato e sono tuttora 
contro la politica dei democri
stiani, e con le mie modeste 
forze cercherò ancora di con
trastarla. Ma di fronte al ripetu
to attacco del Qu irinale dich ìa-
ro apertamente la mia solida
rietà alla De. 

Molti lanciano allarmi 
preoccupati. Anche il vice
presidente del Csm, Giovan

ni Galloni, afferma di aver 
paura che, dopo l'intervento 
del «piccone» presidenziale, 
si apra il rischio di svolte au
toritarie. Cosa ne pensi? 

Anch'io vedo il rischio di una 
svolta autoritaria. Ogni proces
so di destabilizzazione, che 
non sia accompagnato da un 
forte sostegno su una linea di 
progresso, porta all'avventura, 
lo vedo l'avventura nel lin
guaggio allusivo e minaccioso 
che ci sovrasta. 

I giudici hanno proclamato 
lo sciopero, contestando du
ramente Cossiga. Un fatto 
clamoroso... 

lo credo che i giudici abbiano 
tutte le ragioni del mondo per 
dare la risposta che hanno an
nunciato, cioè per scioperare, 
lo non penso che si possa 
chiedere loro di rinunciare ad 
un'azione che in qualche mo

do richiama la tradizione sin
dacale, delegando ad altri la 
soluzione dei loro problemi. 
Posso però esprimere una spe
ranza, del tutto personale: se il 
Parlamento si assumerà il 
compito di regolare questa 
drammatica controversia, non 
sarebbe forse preferibile che 
allo sciopero non si amvasse? 
Siamo in una situazione nella 
quale ai tentativi di destabiliz
zazione bisogna rispondere 
cercando di ridurre al minimo 
gli elementi di tensione. 

Non c'è il rischio che il Pds, 
in questa iniziativa, possa ri
trovarsi isolato? La Malfa 
non è d'accordo, Craxi si è 
rimesso alla testa del «parti
to del presidente», la De si 
accartoccia in aggrovigliati 
distinguo... 

Un partito non si sente solo se 
su un punto, sia pure impor

tante, non si trova con Craxi, 
Amato e Di Donalo. Ci saranno 
altri terreni su cui potremo tro
varci insieme. 

. Tu quindi non vedi questo ri
schio perii Pds? 

Il destino del partito dei demo
cratici di sinistra non può esse
re rinchiuso nella dimensione 
della cronaca, non possiamo 
correre ogni giorno dietro a 
problemi di schieramento, lo 
non credo che il destino del 
Pds dipenda dalle decisioni 
che il Psi prenderà dopo le ele
zioni, se e come collaborare 
con la De. Il nostro destino, il 
destino del Pds, dipenderà da 
noi, da quello che sapremo 
cambiare in noi stessi e in ciò 
che ci circonda. In un momen
to di grande confusione come 
questa dobbiamo prepararci 
ad una riflessione di più lungo 
periodo. 

I? Dal Parlamento all'Alta corte le tappe dello stato d'accusa 
Quali regole per mettere in stato d'accusa (un 

. inedito nella storia della Repubblica) il capo del
lo Stato? Le tappe procedurali: denuncia, istrutto
ria del Comitato parlamentare, seduta del Parla-

- mento (anche su ricorso contro un'eventuale de
cisione di archiviazione) per prosciogliere o rin
viare il presidente al giudizio inappellabile della 
Corte costituzionale. 

OIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Il complesso mec-
• canismo che si mette in moto 

per la prima volta nella storia 
dell'Italia repubblicana è già 
avviato. Sul tavolo di France
sco Macis, presidente del Co
mitato parlamentare per i pro
cedimenti di accusa (23 sena
tori e 21 deputati: i membri 
delle giunte per le autorizza
zioni a procedere delle due 
Camere), sono già due denun
ce contro Francesco Cossiga 
formulate in base all'art. 90 
della Costituzione: «Il presi
dente della Repubblica non è 
responsabile degli atti compiu

ti nell'esercizio delle sue fun
zioni, tranne che per allo tradi
mento o per attentato alla Co
stituzione». La prima denuncia 
è del sen. Pierluigi Onorato; la 
seconda di Leoluca Orlando 
ed altri esponenti della «Rete». I 
gruppi parlamentari del Pds 
decideranno nei prossimi gior
ni se formularne una propria, 
autonoma, Già mercoledì 
prossimo il Comitato potrebbe 
deliberare l'avvio della vera e 
propria istruttoria. Per conclu
derla ha cinque mesi di tempo, 
prorogabile per un periodo 

non superiore a tre mesi in ca
so di indagini «particolarmente 
complesse» 

Tre i possibili esili dell'istrut
toria. Il Comitato può dichiara
re la propria incompetenza, se 
non ravvisi nelle accuse gli 
estremi previsti dall'art. 90 del
la Costituzione; può disporre 
l'archiviazione degli atti, rite
nendo le accuse manifesta
mente infondate, o presentare 
al Parlamento in seduta comu
ne una relazione contenente 
l'enunciazione dei latti, l'indi
cazione delle indagini condot
te, le conclusioni (che sono 
prese a maggioranza, e non 
sono ammesse le astensioni). 

L'impugnativa. I.e dichia
razioni di incompetenza o di 
archiviazione non sono defini
tive. Entro dieci giorni dalla co
municazione alla Camere del
le relative ordinanze, un quar
to dei componenti il Parlamen
to può imporre la remissione 
in aula, e quindi la discussione 
e il s'oto di una relazione in cui 
il Comitato motivi la sua deci
sione. Il plenum del Parlamen

to è in questo momento di 995 
(630 deputati, più 325 senato
ri, compresi uno di diritto e no
ve a vita), quindi un quorum 
delle firme richieste per inve
stire comunque le Camere del 
caso risulta di 238.1 parlamen
tari del Pds e della Sinistra indi
pendente sono 258. Nel primo 
caso comunque, ed assai pro
babilmente anche negli altri 
due, scalta per il presidente 
della Camera (sentito il presi
dente del Senato) l'obbligo di 
convocare il Parlamento entro 
trenta giorni. I.a discussione 
davanti alle Camere riunite ha 
per «base» le conclusioni del 
Comitato, ma in contrasto con 
queste è ammessa la presenta
zione di ordini del giorno con
tenenti proposte alternative o 
difformi. Ixi votazione di que
ste proposte emendative ha la 
precedenza su quelle del Co
mitato. Tutte le votazioni han
no luogo a scrutinio segreto: e 
per Li eventuale deliberazione 
di messa in .stato di accusa è ri
chiesta la maggioranza assolu
ta. 478 voti. 

Il processo. A cercare 
un'analogia con il normale 
procedimento penale, se la 
Commissione per i procedi
menti d'accusa ha assolto alle 
funzioni di un procuratore del
la Repubblica, il Parlamento 
ha svolto quelle del giudice per 
le indagini preliminari, nel sen
so che ad esso ed esso solo è 
attribuita la funzione politica 
di difesa e di garanzia della 
Costituzione. Ma il processo 
vero e proprio non è compe
tenza parlamentare. Questa è 
devoluta alla Corte costituzio
nale, anzi ad una specialissi
ma Corte che, quando giudi
casse il capo dello Stato (di 
cui può disporre la sospensio
ne dall'incarico sin dal mo
mento con cui il Parlamento 
abbia votato il rinvio a giudi
zio) non è composta solo dai 
suoi 15 membri ma integrata 
da 16 giudici «aggregati» estrat
ti a sorte da un elenco di citta
dini "aventi i requisiti per l'e-
leggibilità a senatore» che il 
Parlamento compila e approva 
ogni nove anni. L'udienza del

la Corte è pubblica, la forma 
processuale quella tradiziona
le (il ruolo del Pm ò assolto da 
uno o più commissari eletti dal 
Parlamento), ma anche qui 
con una particolarità straordi
naria: le due ipotesi di violazio
ni costituzionali non hanno un 
riscontro legale, in particolare 
nell'ordinamento penale, e di
ventano «reati», cioè quelle che 
il costituzionalista Andrea 
Manzclla definisce «fattispecie 
penali complete» solo quando 
la Corte costituzionale li avrà 
sanzionati come tali. Non a ca
so la legge costituzionale n.l 
del 1953 prevede che sarà solo 
la Corte, «nel pronunciare sen
tenza di condanna» a determi
nare «le sanzioni penali e quel
le costituzionali, amministrati
ve e civili adeguate al fallo». In 
pratica, si procederà anche 
(ma non soltanto) per analo
gia con i reati comunque previ
sti dal Codice penale. Che ad 
esempio prevede una pena 
«non inferiore ai dodici anni" 
nei confronti di «chiunque 

commette un fatto diretto a 
mutare la Costituzione dello 
Stalo o la forma del governo 
con mezzi non consentiti dal
l'ordinamento costituzionale 
dello Stato». Un'ultima partico
larità: la sentenza della Corte 
costituzionale è «irrevocabile e 
non rivedibile». 

Un bla per Cossiga? Se è 
del tutto inedito il caso di un 
procedimento contro il capo 
dello Stato, ci sono numerosis
simi precedenti di procedi
menti «parlamentari» nei con
fronti di presidenti del Consi
glio, ministri ed ex ministri 
quando ancora non era stato 
eliminata quella speciale pro
cedura che si traduceva in si
stematica impunità per gli uo
mini di governo. In uno di que
sti procedimenti incappò 
ncll'80 l'allora presidente del 
Consiglio Francesco Cossiga. 
Un pentito di «Prima Linea», 
Roberto Sandalo, rivelò un col
loquio tra l'allora ministro Car
lo Donai Cattin e lo stesso Cos
siga nello studio privato di 
quest'ultimo. Sandalo .sostcn-

Ingrao affronta a Brescia 
il caso Cossiga: 
«Certo occorre cambiare 
ma rispettando le regole» 

E all'annuncio 
dell'iniziativa 
scatta l'applauso 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO BOCCONETTI 

aa* BKKSCIA Parla a Brescia, 
ma si rivolge a tutti. Dice di 
«pesare bene le parole»; e defi
nisce il momento «gravissimo». 
Annuncia che il segretano Oc
chetto ha dato mandato ai 
gruppi parlamentari di valuta
re la possibilità di mettere in 
stato di accusa Cossiga. Gli ri
spondono cinque, seicento 
persone - davanti e dietro la 
presidenza - interrompendolo 
con un applauso che durerà 
quasi un minuto. È la manife
stazione di chiusura della 
campagna elettorale del Pds a 
Brescia, con Pietro Ingrao, che 
qui - tanto più nelle sezioni 
operaie - è un leader ricono
sciuto. Si tratta di una manife
stazione spettacolo: dopo il 
comizio, il programma preve
de una curiosa intervista di Ro
berto Roversi ad Enrico Monte-
sano. C'è tanta gente, giovedì 
sera, nella nuova e un po' aset
tica sala del mercato, a due 
passi dalla centralissima piaz
za Vittoria. Ma l'attesa è tutta 
per le notizie che arrivano da 
Roma. E Ingrao non si fa pre
gare. Avverte subito che l'ini
ziativa del segretario del Pds 
non è ancora «un atto compiu
to», ma. insomma, «a nessuno 
possono sfuggire» le conse
guenze di un atto politico co
me quello di Occhetto. Un ge
sto «ponderato», ma irrinviabi-
le: perchè la situazione è giun
ta ad una «stretta». Che signifi
c a ' Pietro Ingrao la spiega cosi: 
«Occorre cambiare, certo. Ma 
lo scontro è fra chi sostiene 
che la riforma deve avvenire ri
spettando le regole condivise e 
chi invece lo vuole lare con le 
sue leggi». In giro per il paese 
(e la gente di Brescia lo sa be
ne) ci sono tante, troppe per
sone che denunciano lo sfa
scio dello Stato, l'«orgia di cor
ruzione», la bancarotta della ' 
classe politica. Lo fa Cossiga, 
lo fanno tanti democristiani e 
uomini di governo. E allora In
grao domanda (e si doman
da) : «Sfascio dello Stato? Ma 
chi l'ha governato questo Sta
to?». Il dingente comunista del
la Quercia la butta sullo scher
zo: «È come se questi leader 
del pentapartito fossero venuti 
da Marie e una volta sbarcati in 
Italia si fossero accorti di tutte 
le cose che non vanno. Ma io li 
ho visti in tv. E li ho riconosciu
ti: erano Andreolti. Gava. De 
Mita. Scotti. Altissimo, Can
gila...». E Ingrao aggiunge: «Mi 
dispiace doverlo dire: ma con 
loro ci sta anche Craxi. c'è an
che il Psi». Ora non c'è più La 
Malfa, e di questo Ingrao se ne 
rallegra. Ma anche per il segre
tario dell'edera una domandi
na retorica: «E tu fino a quando 
ci sei stato?». Ecco perchè al
l'opposizione di sinistra non 
piace l'espressione «partitocra
zia», non piace il modo di dire: 
strapotere dei partiti. I partili, 
insomma, non sono tutti ugua
li. «Con errori, limili, quello che 
volete... ma noi da 40 anni sia
mo l'opposizione. Non siamo 
mai stali dentro quel sistema». 
Opposizione. Ma a Brescia e 
nel Nord, la Quercia non è l'u
nica forza politica che si pre
senta in questa veste. C'è la Le
ga di Bossi. Di più: ci sono altre 
forze sociali che sembrano 
collocarsi all'opposizione: gli 
industriali, i grandi industriali. 
Anche per loro Ingrao ha una 
battuta: nell'80 avete sconfitto 

il movimento dei lavoratori 
Avete avuto «potere e soldi» 
ora di che vi lamentate'' Coinè 
avete ristrutturato''' Eravate 
«amici stretti» del governo co
me avete preparalo l'Italia al
l'appuntamento dell'integra 
zione europea? Domande che 
qui hanno un «sapore» diverso 
Brescia, nonostante tutto, è an
cora una città metalmeccani
ca. Che sta per essere colpita 
da una nuova crisi, pere I tè se è 
vero che l'anno scorso è au
mentato il numero dei lavora
tori dell'industria, è anche vero 
che le ultime ci're dicono clic-
solo in tre mesi sono raddop
piate le ore di cassa integra/io
ne. E qui allj manifestazione 
sono tanti i lavoratori (uno di 
loro Beppe Pademo, delia 
«ATB», candidato al Comune 
aveva anche parlato prima di 
Ingrao e del segretario cittadi
no Manno Cadeddu). Che in
terrompono di nuovo il discor
so, appaludendo. Così come 
faranno quando Ingrao parlerà 
del sindacato: per dire che ve
de una sorta di parallelismo tra 
il tentativo, in «politica», di far 
decidere in pochi e il tentativo 
confindustriale di costringere il 
sindacato ad accettare uno 
scambio, un accordo fatto solo 
«al vertice». F. la Lega7 Ingrao 
dice d'essere disgustato dal 
razzismo. Ma non è tranchant 
E spiega (non a Bossi, ma a 
chi ha scelto di votarlo ) • che 
senso avrebbe mettere barrie
re, filo spinato, vedette allo 
frontiere? Gli extracomunitari 
amveranno sempre Perchè 
nei loro paesi non hanno nul
la. Paesi che il «ricco occiden
te» ha depredato per oltre un 
secolo. E ancora: Bossi fa cam
pagna sulle «tasse». Eppure 
non ha dello una parola sulle 
ingiustizie che il governo sia 
per varare con la Finanziaria 
•Finanziaria contro cui la bat
taglia continua». E allora ecco 
un altro motivo per votare la 
Quercia: per cambiare la città 
certo, per trovare davvero 
un'alternativa che non sia la si
nistra de (visto che ollretutio. 
basta guardare la lista dello 
scudocrociato, quando si trat
ta di stnngere anche Marlinaz-
zoli e i suoi rientrano nei ran
ghi) . Ma anche «per aiutarci in 
questa battaglia». I sondaggi 
non danno vincente il Pds' C'è 
ancora tempo per convincere 
e soprattutto «per far andare a 
votare» chi ha deciso di aste
nersi. Singolarmente l'ultimo 
appello di Ingrao, viene ripre
so nello show di Enrico Monte-
sano. Che dice, un po' come 
Papa Giovanni, «di tornare a 
casa e parlare... coi portieri». 
Perchè è questa strana figura 
di lavoratore che sembra poter 
decidere le sorti di un'elezio
ne. A chi fa notare che a Bre
scia i portieri dei palazzi quasi 
non ci sono più, Montesano ri
batte sicuro: «Parlate coi citofo
ni...». Finisce cosi l'ultima gior
nata elettorale del Pds. C'è an
cora tempo per una battuta 
scherzosa: «Perchè ho scelto il 
Pds? - continua Montesano -
Io ero del Psi fino a quando lo
ro erano socialisti. Poi mi han
no detto che bisognava stare 
nella casa comune, lo ci .sono 
entrato. Ci ho trovalo Veltroni 
e tanta altra gente simpatica. 
Craxi. invece se n'è andato 
dalla porta di destra, lo che de
vo fare? A me piace quella ca
sa comune...». 

Francesco Cossiga 

ne che Cossiga volesse avverti
re Donat Cattin che era scatta
ta la caccia al figlio Marco (an
che lui terrorista, poi morto in 
un incìdente d'auto): «Noi cer
cheremo di tenere il più possi
bile coperta la notizia, tu vedi 
se riesci a farlo andare all'este
ro», avrebbe detto Cossiga. Fu 
aperto procedimento contro 

Cossiga- «assolto» di misura 
dalla Commissione Inquirente 
( I l voti a 9) , la decisione fu 
impugnata davanti allo Came
re dal Pei che chiese un sup
plemento di indagini Richie
sta respinta dalla maggioranza 
di centro sinistra, e conferma 
dell,) «manifesta infondatezza» 
dell'accusa. Così votò pure 
Cossiga. 
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